Aperture datate negli edifici delle zone montane: una tradizione da indagare

Abstract esteso
Nel lavoro che ha posto le basi della cosiddetta “cronotipologia”, pubblicato negli anni ’80 da Tiziano Mannoni, Isabella Ferrando e Rosa Pagella, si osservava come fosse frequente trovare date incise sulle incorniciature lapidee degli edifici delle zone di montagna. Altri autori hanno successivamente ripreso tale osservazione, sottolineando come, nei territori da essi studiati (la Valdinievole in Toscana, il territorio bresciano) le date scritte, frequenti nelle parti montuose, non lo erano invece nelle zone collinari o di pianura. Non sappiamo se e in quale misura tale affermazione posa essere generalizzata, ma non vi è dubbio che in molti abitati delle zone alpine e appenniniche la tradizione di scolpire nella pietra la data della costruzione, oltre a simboli di vario tipo, sia assai diffusa. Nel territorio ligure, dove la pietra era utilizzata diffusamente anche nei paesi lungo la costa, la presenza di portali datati sembra prevalente nelle zone dell'entroterra. Nella valle d’Intelvi, vicino a Como, da cui provenivano molti dei maestri antelami che, a Genova, hanno monopolizzato la corporazione dei costruttori, più di 60 portali hanno date che vanno dal XVII al XIX secolo. Rarissimi portali datati si trovano invece a Genova, luogo di lavoro di quegli stessi maestri.
Il catalogo informatico delle aperture redatto da Tiziano Mannoni e da altri membri dell'Istituto di Storia della Cultura Materiale a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso permette di tracciare una prima mappa di tale fenomeno, che seppure non sistematica e non esaustiva, fornisce interessanti dati quantitativi e spunti di riflessione.
Ad oggi l’ISCUM ha censito 2676 aperture, 740 delle quali presentano una data scolpita (718 in Italia e 22 in paesi limitrofi). La quasi totalità di tali aperture è situata in Italia settentrionale, con più elevate concentrazioni in Toscana e in Liguria (in particolare in Lunigiana dove le ricerche hanno avuto inizio). Molti dati, non ancora informatizzati, sono stati inoltre raccolti nell’ambito di tesi di laurea relative al territorio ligure svolte presso la Facoltà di Architettura di Genova, sotto la direzione di Tiziano Mannoni.
Le aperture finora censite sono, effettivamente, quasi tutte localizzate in aree di montagna: in particolare, seguendo la classificazioni dell’ISTAT (Isituto nazionale di statistica) disponibile per il territorio italiano si osserva come solo 16 aperture su 718 si trovino in comuni non montani della costa ligure e del basso Piemonte, solo 6 in comuni parzialmente montani della Liguria e della Toscana, mentre tutte le altre sono in comuni totalmente montani situati in diverse parti delle Alpi e degli Appennini.
Dal punti di vista della distribuzione temporale si osserva che le aperture con data scritta hanno la seguente distribuzione temporale: 12 nel XV secolo, 68 nel XVI secolo, 154 nel XVII secolo, 242 nel XVIII secolo, 226 nel XIX secolo e 34 nel XX secolo. La bibliografia consultata conferma che attestazioni abbastanza frequenti e diffuse si hanno proprio a partire dal Quattrocento, anche se in val Camonica esistono alcuni portali datati risalenti al secolo precedente.
Pur nella consapevolezza che i dati disponibili non sono esaurienti e che ogni conclusione è per ora provvisoria, sembra quindi di poter ribadire che la consuetudine di ricordare la costruzione, l’ampliamento o la rifinitura della propria casa mediante l’apposizione di una data, spesso (ma non solo) scolpita sul portale di ingresso, sia diffusa prevalentemente (ma non esclusivamente) tra gli abitanti delle zone alpine e appenniniche, raggiungendo anche i luoghi più isolati. Viceversa essa  non sembra attecchire in nessun importante contesto urbano e sembra comparire solo raramente nelle zone di pianura. 
E’ possibile che la frequenza o la scarsità di date sugli edifici dipenda dalla diversa struttura della società e della proprietà immobiliare. In molti territori montani a partire dal Tre-Quattrocento si diffonde la piccola proprietà fondiaria e immobiliare come conseguenza dell’abbondono di queste zone poco produttive da parte della nobiltà feudale che prima, per motivi militari, vi era stabilmente insediata. In conseguenza di ciò una rinnovata classe di piccoli proprietari si dota di abitazioni durature, espressione di chi le abita, vi lavora e vi investe le proprie ricchezze. Viceversa nelle ampie distese della pianura, a partire dal Cinquecento, grazie anche alle bonifiche e alle nuove tecniche agricole, sorgono vaste e redditizie proprietà terriere in mano alle grandi famiglie di estrazione urbana o agli enti ecclesiastici, che costruiscono e amministrano gli edifici produttivi e residenziali destinati ai mezzadri e ai braccianti.
L'articolo non ha la pretesa di approfondire le ragioni sociali e culturali che hanno indotto molte popolazioni a lasciare una traccia materiale della propria storia, ma intende proporre all'attenzione dei lettori questa interessante tradizione, senza dimenticare che essa ci aiuta, oggi, a ricostruire l'evoluzione degli abitati, grazie all'esame delle date presenti e al confronto con gli abachi cronotipologici che saremo capaci di costruire.
